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206) CONGRESSO EUCARISTICO NAZIONALE DI BARI: PRESENZA DELLA MIGRANTES

     Un prospetto generale delle varie presenze 

bari (Migranti-press) - Come in occasione dei precedenti Congressi, ultimo dei quali quello di Bologna del 2000, la Migrantes nazionale già dal 2004 ha preso contatti con il Comitato diocesano per il Congresso per garantire una presenza attiva del mondo migrante nelle varie iniziative che per tutta la settimana, dal 21 al 29 maggio, faranno da contorno al 24° Congresso Eucaristico di Bari, così che questa consistente parte della comunità civile ed ecclesiale italiana non sfugga all’attenzione di questo grande evento.

Si è raccomandato alle tante comunità pastorali etniche di mobilitare spiritualmente nelle proprie chiese per il 29 maggio i fedeli attorno all’Eucaristia anche se non possono essere personalmente presenti alle varie celebrazioni nella capitale pugliese. Particolare invito è stato rivolto ai direttori diocesani della Migrantes pugliese.

A Bari questi sono gli appuntamenti principali cui è interessato più direttamente il mondo delle migrazioni:

A)  Alla fiera del Levante:

1. Tavola rotonda sul tema “Sviluppo nella solidarietà”, ore 16.00. Darà la sua testimonianza anche don Giovanni De Robertis, parroco di S. Marcello, che è anche punto di riferimento della comunità filippina, coordinatore delle attività di accoglienza degli immigrati a Bari.

2. Padiglione delle mostre ed esposizioni: sabato 21 maggio viene inaugurato lo “Stand Migrantes”, con la presentazione della Migrantes in genere e dei suoi cinque settori.

B) Villaggio Giovani: inaugurazione e festa sabato 21 maggio, rimane aperto fino al 28 maggio, in orari diversi ma in prevalenza nella serata. Sono sempre presenti delle guide.

1. Padiglione 102 - Dei 29 stands del Villaggio Giovani sono riservati alla Migrantes: 

2. Stand n. 24: “Giovani di altre Italie” (Giovani italiani all’estero) 

- Stand n. 25: “Italiani d’altrove” (Giovani immigrati in Italia).

3. Padiglione 104 per Meeting - Sala conferenze

- “Giovani oltre confine”: i discendenti e gli epigoni dell’emigrazione italiana nel mondo.

- Mercoledì 25 maggio, 0re 11.00-12.30 (sala cinema); partecipa L. Bobba, Presidente ACLI

- “Le generazioni nate dalle migrazioni”: giovani con diverse appartenenze e italiani altrimenti.

- Testimonianze dall’Argentina, Inghilterra, Canada, Italia. Sabato 28 maggio, ore 18.00

4. “Il giardino di Lucia”, film proiettato nella Sala Cineforum - Venerdì 27 maggio, 13.30.

- Regia di Alberto Cima (sarà presente il regista alla presentazione del film)

5. “Mostra dell’attività  pastorale nel mondo del Circo-Luna Park - Spettacolo popolare 

in genere “Mondo circense giovani”.

Presenti per l’accoglienza: Saviola, Cantini, Fr. Michele Falzone, Suore clarisse  Itineranti

di Cristo Sorgente: Chiara diletta (canto e musica), Chiara Cecilia (Clown musicista), Chiara Benedetta (Clown), Chiara Paola (mimo), Chiara Barbara (danza), Chiara Amata (danza), Chiara Pace (mimo).

6. All’esterno del padiglione: Madonnari e Bande Musicali

Inoltre mercoledì 25 maggio, giornata dedicata a S. Nicola di Bari “ponte fra occidente e oriente”, alle varie manifestazioni di carattere ecumenico saranno presenti alcuni gruppi di immigrati e rispettivi operatori pastorali, particolarmente quelli di rito orientale. Qualcuno ha ricevuto espresso invito ad essere presente in quel giorno.

207) I 60 ANNI DELLE ACLI: PRESENTATA “L’AGENDA DEL LAVORO PER L’ITALIA”

    Un ricco programma di manifestazioni e  una fitta serie di proposte per il mondo del lavoro

roma (Migranti-press) - Fine aprile è stato denso di eventi per le Acli, per la celebrazione dei suoi 60 anni di vita. Il 28-29 si è tenuto il “Forum Internazionale delle Organizzazioni cristiane dei lavoratori”; il 30 aprile al mattino la presentazione dell’ “Agenda del lavoro” e al pomeriggio la Festa delle Acli. Il 1° maggio la Messa nella Chiesa di S. Spirito e il “Regina Coeli” in Piazza S. Pietro con la benedizione di Benedetto XVI. 

Di particolare rilievo è stata “L’Agenda del lavoro per l’Italia”, sulla quale si è concentrata anche la relazione del Presidente Luigi Bobba il 30 aprile nell’incontro all’Hotel Ergife. Obiettivo dell’Agenda è rimettere al centro il lavoro come risorsa essenziale per una politica di sviluppo sostenibile. L’Agenda fa da trama a un patto fra il sindacato, le imprese e il terzo settore; un patto fra le forze sociali in grado di pesare nel confronto tra le coalizioni politiche affinché si affermi una chiara strategia per reagire al declino del Paese. L’Agenda si articola in dieci punti. L’ottavo punto, che qui riportiamo, porta per intestazione: Equiparare e promuovere il lavoro immigrato.

“Equiparare e promuovere il lavoro immigrato è una delle priorità indicate dall’Agenda del Lavoro delle Acli. “Ci sono interi settori – afferma il Presidente Luigi Bobba – che senza l’apporto degli immigrati non potrebbero andare avanti, in quanto i cittadini immigrati vanno ad occupare posizioni lavorative considerate poco appetibili dagli italiani. Non c’è dunque conflitto attorno al lavoro, bensì un effetto di sostituzione che richiede un governo dell’integrazione socio-lavorativa degli immigrati non all’insegna dell’emergenza ma della ordinarietà”.

Le Acli enucleano quattro linee propositive che vanno ad intaccare punti rilevanti della legge Bossi-Fini. Si tratta, innanzitutto, di rivedere le modalità di concessione e rinnovo del permesso di soggiorno per lavoro subordinato. Le Acli chiedono, in particolare: che il permesso di soggiorno per lavoro subordinato - sia a tempo determinato che a tempo indeterminato - duri 2 anni fin dal suo primo rilascio; che venga ridotto per tutti ai 30 giorni precedenti la sua scadenza il termine per presentare la richiesta di rinnovo (oggi sono 60 o 90 giorni); che sia concesso un anno di tempo - e non solo 6 mesi - per trovare un nuovo lavoro a chi lo abbia perso.

Il secondo obiettivo è quello di combattere la precarietà del lavoro immigrato, innanzitutto attraverso la modifica della formula “contratto di soggiorno”, prevista dalla legge Bossi-Fini, indice di una tendenza ad ostacolare l’integrazione degli immigrati nella realtà italiana, perché proietta un’immagine strumentale dello straniero, ridotto a soggetto utile se e fino a quando produce ricchezza. Le Acli ritengono inoltre che sia doveroso e necessario garantire ai lavoratori immigrati la parità di trattamento nelle prestazioni pensionistiche rispetto ai lavoratori italiani, a prescindere dal luogo di residenza e dunque anche in caso di rimpatrio. Il quarto punto, infine, riguarda il lavoro domestico: la proposta è quella di estendere e garantire l’indennità di malattia anche alle collaboratrici familiari. 

208) “NUOVI MODELLI PASTORALI”: SEMINARIO DI STUDIO PRESSO IL SIMI (27 APRILE)

      É il primo seminario aperto al pubblico promosso da Scalabrini International Migration Institute 
roma (Migranti-press) - “Nella sua lunga esperienza, la Chiesa ha organizzato la sua cura pastorale in una varietà di modelli e continua ad adattare le sue strutture e i suoi metodi alle esigenze dei tempi. Il seminario si propone di analizzare la validità e i limiti dei modelli pastorali tradizionalmente impiegati nella missione con i migranti ed esplorare quali nuove proposte stiano emergendo”.

Così nel foglio di presentazione del seminario, svoltosi presso la sede dei Missionari Scalabriniani di via Calandrelli Roma, dove ha sede anche il SIMI, Istituto affiliano alla Pontificia Università Urbaniana. Il titolo e l’obiettivo del seminario è chiaro, ma sottende un interrogativo: la nuova Istruzione Pontificia “Erga migrantes caritas Christi” ha introdotto nuovi modelli pastorali oppure non ha fatto altro che riprodurre quelli già proposti nei precedenti documenti della S. Sede, in particolare nell’Istruzione “Nemo est”, conosciuta più comunemente come “De pastorali migratorum cura”?

Per dare risposta si sono succeduti tra docenti dell’Istituto, ognuno dei quali ha presentato le tradizionali forme della parrocchia personale, della “missio cum cura animarum” e della cappellania semplice; formule che, con qualche variante più lessicale che di sostanza, sono presenti in ambedue le Istruzioni. P. Bruno Mioli della Migrantes ha presentato altre quattro strutture presenti nella nuova Istruzione (nn. 90 e 92) e che sembrano presentarsi con una nota di novità: la parrocchia locale con missione etnico-linguistico o rituale; la parrocchia interculturale e interetnica o intercultuale; la parrocchia locale con servizio ai migranti di una o più etnie; il servizio pastorale etnico-linguistico a livello zonale. Il relatore ha cercato di evidenziare che non si tratta di novità assolute, possono infatti essere ricondotte alla precedente normativa, benché dicano e propongano qualcosa di maggiormente aggiornato alla particolare situazione socio-pastorale del fenomeno migratorio oggi in Europa. Egli ha pure portato l’attenzione sul n. 90 dell’Istruzione, dove si prende atto positivamente dei tanti centri pastorali etnici che sorgono dalla base, per iniziativa spontanea di sacerdoti e laici, italiani e stranieri; in Italia questi centri costituiscono la stragrande maggioranza delle strutture pastorali per gli stranieri. Si registra con compiacenza che la Santa Sede esorti i Vescovi a dare in diocesi un qualche riconoscimento e sostegno a questi centri, anche se non godono di alcuna erezione canonica.

Al seminario erano presenti molti cappellani e altri operatori della pastorale etnica in Roma. Tutti hanno mostrato vivo interesse per la tematica affrontata e si è auspicato che questo seminario sia il primo di altri incontri che aiutino al approfondire gli aspetti pastorali dell’attuale fenomeno migratorio.

209) parola di ciampi: “abbiamo bisogno di lavoratori immigrati”

roma (Migranti-press) - È ormai un ritornello in bocca al Presidente della Repubblica il bisogno di immigrati a compensare le “culle vuote”. L’ha ripetuto anche in occasione della Festa del lavoro celebrata al Quirinale ed ha aggiunto che essi saranno per noi un investimento anche per il fatto che col tempo “porteranno nei loro paesi di origine il desiderio di consumare merci italiane, l’amore per il made in Italy”. 

Perciò “l’immigrazione - sempre secondo Ciampi - si sta rivelando per l’Italia un indispensabile fattore di crescita. Essa compensa la nostra attuale debolezza demografica. Abbiamo bisogno di questi lavoratori e di queste lavoratrici che vengono dall’estero. A loro chiediamo il rispetto delle nostre leggi, delle nostre tradizioni. Li invitiamo a imparare la nostra lingua. Saranno nel tempo una risorsa aggiuntiva anche dal lato della domanda”.

210) Da Delegato per le m.c.i. in germania a superiore scalabriniani in europa

     Intervita di M. Montanari, Direttore del Corriere d’Italia,con lo scalabriniano P. G. Parolin 

francoforte (Migranti-press) - Una intervista con lo scalabriniano Padre Gabriele Parolin, che  lascia l’incarico di Delegato Nazionale per le Comunità Cattoliche Italiane in Germania per assumere la carica di Superiore Regionale degli Scalabriniani in Europa. 
Lei è stato per sette anni Delegato Nazionale per le Comunità Cattoliche Italiane in Germania. Proviamo a fare un bilancio del suo mandato...

Mi sono confrontato in modo particolare con due tematiche. La prima è stata la necessità di una ristrutturazione delle nostre comunità linguistiche; la seconda la mancanza di mezzi e di personale adeguati a portare a termine questo stesso processo di ristrutturazione. Da una parte mi sono reso conto che la collettività italiana in Germania è profondamente mutata rispetto a vent’anni fa, è molto più variegata al suo interno; dall’altro lato è mutata la visione che la Chiesa tedesca ha delle nostre comunità linguistiche. 

Che mutamento vede nella comunità italiana e come è cambiata la visione della Chiesa tedesca?

La comunità italiana, accanto ad un numero rilevante appartenente alla prima e seconda generazione, vede l’affacciarsi di ragazzi e giovani legati sì alla loro famiglia, ma pienamente inseriti nella società locale. Oltre all’emigrazione legata al mondo del lavoro è in aumento sempre più la presenza di studenti e operatori economici altamente qualificati che rimangono in Germania solo per un periodo limitato di tempo e non si amalgamano con il resto della popolazione italiana. Nella Chiesa si assiste al fenomeno della diminuzione consistente di risorse finanziarie; diminuzione legata alle varie riforme sociali dello stato ma anche all’aumento della disaffezione nei confronti della Chiesa stessa. Questo comporta che in tutte le diocesi siano in atto programmi di risparmio che toccano profondamente anche le nostre Missioni. Inoltre la visione diffusa in tutte le diocesi è che le comunità linguistiche, così come sono ora strutturate, abbiano fatto il loro tempo e sia giunto il momento di inserirle sempre più nelle strutture e nella progettazione delle comunità locali.

Vediamo meglio allora il secondo punto da Lei citato. Se capisco bene, la “contestazione” che viene da parte delle comunità italiane a questo progetto delle diocesi, non riguarda tanto il progetto in sé, quanto piuttosto la posizione subordinata che, nelle comunità locali, avrebbero le comunità di altra madrelingua. E’ così?

Le comunità di altra madrelingua sono state concepite come strutture transitorie in attesa dell’inserimento del migrante nella comunità locale. Morire o cambiare è certamente difficile per tutti, anche per una comunità. Per questo le nostre comunità sono estremamente restie ad ogni possibile forma di cambiamento. Si concepiscono in qualche modo autonome, sullo stesso piano delle comunità locali. Purtroppo non è così. Esse sono viste spesso dal clero tedesco e anche dagli ordinariati come strutture parallele all’interno della Chiesa e necessariamente esse devono essere assorbite nelle comunità locali. Questo processo può essere visto come una subordinazione e quindi provocare reazioni negative oppure come un modo nuovo di concepire la pastorale all’interno dello stesso territorio. Non si esclude inoltre che anche il Missionario straniero possa essere il Leiter della comunità tedesca pur mantenendo il servizio a favore della sua comunità etnica.

Che tempi si possono ragionevolmente prevedere per questo processo di “assorbimento”?

I piani di ristrutturazione 2008- 2010 emanati dalle diocesi sono già in gran parte superati. Nelle diocesi si progetta già in vista dell’anno 2020. Se prendiamo in considerazione questa data, tenendo conto anche dell’età avanzata di molti Missionari italiani e della difficoltà a trovare ricambi nella madrepatria, possiamo prevedere che, nell’anno 2020 appunto, non ci saranno più di 20 Missioni Cattoliche Italiane con altrettanti Missionari. Esse saranno distribuite soprattutto nelle città a forte concentrazione industriale.

E il bagaglio di esperienze, di capacità anche nel campo della comprensione interculturale, che si è accumulato in questi decenni?

Non bisogna confondere la chiusura della struttura ‘Missione Cattolica’ con la perdita di tutto il bagaglio culturale accumulato in questi anni. Esso non può essere legato solamente alla figura di un Missionario o di altre poche persone operanti nel campo sociale o politico. Sarà compito di tutta una comunità, in modo particolare di nuclei comunitari organizzati, trovare forme nuove per essere presenti e portare un contributo positivo legato alla cultura italiana sia all’interno della società locale che delle comunità ecclesiali. In vista di questo ritengo estremamente necessario che in ogni città possano trovare voce organizzazioni sia ecclesiali che culturali legate al patrimonio della tradizione italiana.

Lei vede già traccia della nascita di questi nuclei o sono ancora da inventare?

Il fatto che le nostre comunità di madrelingua italiana abbiano un proprio Consiglio Pastorale è già un passo in questo senso. Purtroppo è venuto a mancare in questi anni lo sviluppo dell’asso-ciazionismo italiano. Si possono prevedere però nel futuro altre forme associative italo-tedesche sia in campo politico come in quello socio-culturale.

Una domanda relativa al ruolo che Lei va a coprire come Regionale degli Scalabriniani in Europa. Le sarà utile l’esperienza maturata tra le comunità italiane in Germania?

Le problematiche relative all’emigrazione italiana in Germania sono in qualche modo simili a quelle che incontriamo in Paesi come la Svizzera, la Francia e il Belgio; Paesi cioè con più emigrazione. Due saranno tuttavia i fattori di novità che incontrerò nel mio nuovo incarico. Primo: la presenza di nuove immigrazioni provenienti soprattutto dall’Africa e dall’Est in tutti i Paesi europei. Gli Stati e le Chiese europee rivolgono una maggiore attenzione ai nuovi arrivati che non agli emigrati dei decenni scorsi e chiedono nel contempo anche alla Congregazione scalabriniana risposte nuove. Il secondo fattore è l’impegno della Regione Europea Scalabriniana verso altre emigrazioni diverse da quella italiana. In Europa assistiamo in molte città le comunità di lingua portoghese, spagnola e filippina. Si pone perciò il problema sia della convivenza tra sacerdoti scalabriniani di lingua e cultura diverse, sia dell’incontro delle rispettive comunità. Il progetto portato avanti dai Padri Scalabriniani va verso la strutturazione di comunità interculturali nelle grandi città europee. Siamo ancora all’inizio, ma tutto lascia prevedere che questo possa essere una forma pastorale privilegiata nella Chiesa europea del futuro. L’esperienza accumulata in questi sette anni come Delegato in Germania e Scandinavia è certamente la base di partenza verso altre visioni, che immagino belle.

211) in caso di elezioni anticipate il voto anche agli italiani all’estero

     Lettera di ringraziamento del Segretario Generale del CGIE, Narducci, al Presidente Ciampi

roma - “Desidero esprimerLe il più vivo apprezzamento del Consiglio Generale degli Italiani all'Estero (CGIE) per il suo sensibile intervento nell'incontro con il Presidente del Consiglio, con cui ha sollecitato il Governo a predisporre tutti gli strumenti e gli atti necessari per consentire il voto degli italiani all'estero in caso di elezioni anticipate”: lo scrive in una lettera al presidente della Repubblica italiana, Carlo Azeglio Ciampi, il Segretario Generale del CGIE, Franco Narducci, che chiede "passi concreti per l'approvazione rapida dei provvedimenti legislativi che devono consentire l'esercizio del voto all'estero e l'elezione della rappresentanza parlamentare degli italiani emigrati". 

"Gli italiani che vivono e risiedono all'estero - scrive il Segretario Generale CGIE - hanno apprezzato molto le Sue parole e Le sono grati per il perentorio richiamo ad attuare quanto necessario per consentire agli italiani all'estero di votare, e a manifestare con atti concreti la volontà di applicare le norme introdotte nella nostra Costituzione dopo un lungo iter parlamentare e dopo una lotta per i diritti di cittadinanza durata quasi cinquanta anni". "Guardiamo con attenzione - conclude  Narducci - al difficile passaggio che stanno affrontando le nostre Istituzioni e per questo Le rinnoviamo tutta la nostra fiducia e gratitudine, nella certezza che i diritti e le attese di milioni di concittadini all'estero sono ben rappresentati dal Presidente della Repubblica italiana". (R. Iaria)

212) i dati sugli italiani all’estero aventi diritto di voto

roma (Migranti-press) - I cittadini italiani residenti all'estero e con diritto di voto sono 2.815.570, di cui 2.210.185 con dati perfettamente allineati tra AIRE e Anagrafe Consolare e 605.385 cittadini risultanti solo al Ministero dell’Interno: questi i dati forniti dal Ministero dell’Interno alla vigilia delle elezioni referendarie che si terranno il prossimo 12 e 13 giugno. Gli elettori sono così divisi: Europa: 1.597.751; America Meridionale: 686.453; America Settentrionale e Centrale: 366.805 e 164.561 in Africa, Asia, Oceania e Antartide. Ognuna di queste ripartizioni elegge un deputato e un senatore, mentre gli altri seggi sono distribuiti tra le stesse ripartizioni sulla base del numero dei cittadini italiani ivi residenti risultanti dall’elenco. 

I cittadini italiani residenti all'estero, oltre che per le elezioni politiche ed amministrative, sono chiamati a votare anche per i referendum. (R. Iaria)

213) lettera di detenuti italiani in germania

francoforte (Migranti-press) - “Che qualcuno passi a sentire come stiamo”: è il titolo del volume di Mauro e Elke Montanari che raccoglie cinquanta lettere di detenuti italiani in Germania inviati al “Corriere d’Italia”, periodico della Delegazione Italiana delle Missioni Cattoliche.

“In questo carcere - denuncia una di queste lettere - non esistono diritti umani, qualsiasi cane randagio ha più diritti di noi. Specialmente gli stranieri non hanno niente da ridere, siamo esposti giornalmente all’umore e a quello che passa per la testa delle guardie”. “Le punizioni - aggiunge la lettera - vengono date dalle guardie come gli pare e piace, siamo esposti a offese, insulti, botte, minacce, parole razziste, ecc…”. Di razzismo scrive anche un altro detenuto secondo il quale nelle carceri tedesche “regna il razzismo, ce n’è tanto nei confronti dei detenuti italiani e stranieri”. Altri lamentano il problema della lingua che in carcere “si aggravano in modo particolare”. La “capacità di esprimersi - aggiunge - vale come criterio per la suddivisione gerarchica dentro il carcere”. Queste lettere - spiegano i curatori del volume bilingue, con prefazione del card. Karl Lehmann, Vescovo di Magonza - sono arrivate al giornale della missione cattolica italiana dal 1999 al 2003 quando il periodico diede avvio ad una azione per l’abbonamento gratuito ai detenuti italiani nelle carceri tedesche che ne facevano richiesta. Queste lettere denunciavano soprusi, indifferenza, razzismo, problemi di salute che lasciavano “indifferenti” le autorità competenti. “Decidemmo quindi - spiega Mauro Montanari, direttore del periodico “Corriere d'Italia” - di pubblicare queste lettere. Questo costringeva le istituzioni a rispondere ed a occuparsi di loro ed emergeva una difficoltà delle autorità sia italiane che tedesche che “non avevano un progetto credibile per creare un circuito di integrazione all’interno delle carceri per i detenuti italiani che non potevano altrimenti integrarsi nella vita sociale del carcere”. (R.Iaria)

214) svizzera: la “carta dell’integrazione” approvata dal fimm

olten (Migranti-press) - Il centro congressi di Olten ha ospitato, nei giorni scorsi, le prime Assise nazionali dei migranti in Svizzera, volute dal Forum per l’Integrazione dei Migranti e delle Migranti  (FIMM) con l’obiettivo di far sì che i migranti “uscissero dal circolo incestuoso di un dibattito continuo ed estenuante condotto al proprio interno - ha spiegato Gangi Cretti - entrando invece in una dinamica che li vedesse interloquire con una controparte in grado di muovere le leve decisionali”. Durante l'incontro è stata firmata la “Carta dell’Integrazione” che specifica i valori essenziali attraverso i quali la FIMM Svizzera definisce la sua identità collettiva nelle relazioni che deve sviluppare con le popolazioni svizzere, le comunità di migranti, il proprio ambito sociale, culturale e politico-amministrativo. Si tratta - ha aggiunto Cretti - di un documento fondamentale, frutto di un lavoro intenso, che ha prodotto e continuerà a produrre, una lunga e accurata riflessione, nel quale sono contenuti quelli che le istanze del FIMM, dove si ritrovano rappresentate più di 50 comunità di stranieri, hanno convenuto essere i “valori di riferimento ai quali si deve richiamare la politica dell’integrazione elvetica”. Il FIMM Svizzera - si legge nella “Carta” - si aspetta dai propri organi e da tutti i suoi membri che facciano riferimento a tali “valori e li mettano in pratica attraverso il loro impegno e le loro azioni”: rispetto dei diritti dell’Uomo, democrazia, stato civico, laicità, rispetto dell’Altro e salvaguardia dell’ambiente. Tali valori, “fondamentali” per le comunità di migranti - spiega il documento - sono contemplati nella Costituzione federale, nella Carta dei Diritti dell’Uomo dell’ONU, nella Convenzione Internazionale sulla Protezione dei Diritti di tutti i Lavoratori e dei membri delle loro famiglie del 1990 e nella Carta Europea dei Diritti dell’Uomo. Per realizzare questo occorre “una politica d’integrazione attiva che si pone come obiettivo la parità dei diritti”. (R. Iaria)

215) “welfare lavoratori del mare”: il tema di un prossimo convegno

roma (Migranti-press) - “Comitati Welfare nella Sicilia Orientale”: è stato questo il tema dell’incontro svoltosi lo scorso 29 aprile ad Augusta (SR) promosso dall’Ufficio Nazionale per la Pastorale degli addetti alla navigazione aerea e marittima della Fondazione Migrantes in vista della costituzione di appositi comitati nei diversi porti della Sicilia. L’incontro è il primo di una serie di simili iniziative - ci spiega don Giacomo Martino, direttore dell’Ufficio Migrantes per i marittimi -  in programma nelle prossime settimane in altre regioni; l’obiettivo e la costituzione di una rete nazionale di comitati che promuovono il progetto “Welfare Lavoratori del mare”, il tema del Convegno Nazionale dell’Apostolato del Mare Italiano in programma a Rocca di Papa (Roma) dal 19-21 maggio 2005. La serie degli incontri proseguirà nei prossimi giorni a La Spezia, a Taranto, a Savona, a Ravenna, a Genova con il “Comitato Welfare marittimo” delle rispettive regioni. Per la prima volta volontariato e istituzioni si confronteranno per rendere dignitoso il livello dell’accoglienza agli oltre due milioni di marittimi che transitano nei porti italiani ogni anno. Navi sequestrate, equipaggi abbandonati ed isolamento di questi lavoratori trattati alla stregua dell’immigrato clandestino. Nei porti mancano i servizi minimi per i marittimi. La formazione dei Comitati Locali comporta - aggiunge don Martino - la sensibilizzazione dei soggetti che ne dovrebbero far parte a pieno titolo per essere un vero strumento esecutivo del Welfare marittimo: Associazioni di Volontariato, Autorità Religiose, Autorità Portuali, Sindacati Internazionali, Capitanerie di Porto, Sindaci delle città portuali, Rappresentanti degli Armatori - Agenti Marittimi - Marittimi, pescatori e famigliari, Rappresentanze dei Sindacati Internazionali ed Istituti Nautici, sono le figure che formeranno il gruppo di lavoro e le commissioni operative del “Comitato di Progetto” che vuole partire dalla “base” e cioè dalle esperienze delle singole comunità portuali sino a giungere alla creazione della struttura nazionale.

I “Comitati di Welfare” devono porre istituzioni e volontariato sullo stesso piano - conclude il sacerdote della fondazione Migrantes - mettendo al centro la gente di mare e riconoscendo l’associazionismo come parte “integrale delle strutture portuali stesse per l’accoglienza ed assistenza dei marittimi in transito”. Il punto di partenza e d’arrivo è dunque il “benessere dell’uomo viator” rispetto al quale leggi, strutture e dinamiche economiche vanno orientate a fornirgli servizi e non viceversa. (R.Iaria)

216) rom: giudizi e pregiudizi troppo spesso si confondono

milano (Migranti-press) - “Non è vero che si prostituiva. Non è vero che è stato rapito. Non ce lo vogliono ridare perchè è un bambino troppo intelligente”: è quanto affermano i genitori del piccolo rom, il bambino rom di via Capo Rizzuto a Milano, “rapito” in una comunità protetta, dopo che era stato tolto ai genitori con l’accusa di maltrattamento, e poi ritrovato dalla Polizia. I genitori rivogliono a casa il loro bambino e, davanti al Tribunale dei Minori di Milano, minacciano di darsi fuoco. Non possiamo non notare come continuino a ripetersi fatti in cui sono coinvolti bambini e zingari. La magistratura faccia il suo corso: nessuno può garantire per nessuno, zingari e non, che non esistono abusi o soprusi, sfruttamento o violenze. Rimane però il dubbio - afferma mons. Piero Gabella, direttore dell’ufficio per la Pastorale per i Rom e i Sinti della Fondazione Migrantes -  quando i fatti riguardano sempre la stessa minoranza, che possa trattarsi invece di diversità culturali a creare il “delitto”. Essi non si comportano come noi che “siamo civili” quindi sbagliano. Oppure o insieme, vi è “un inconscio desiderio di colpevolizzare quanti non riusciamo ad amare o semplicemente a rispettare e la diversità diventa colpa. Io lo posso testimoniare - aggiunge il sacerdote - quanto siano amati e rispettati i bambini dalle famiglie e dalle loro comunità. Per loro la principale forma di socializzazione e di educazione alla vita è quella interna alla comunità rom, non certo quella dell’asilo o della scuola elementare anche se è fondamentale che le frequentino il più possibile se non altro per cominciare a conoscere la società in cui dovranno tentare di sopravvivere domani da adulti”. (R.Iaria)
DOCUMENTAZIONE SUL CONVEGNO DI BELLARIA

217) CONCLUSIONI DEI GRUPPI DI LAVORO IMPEGNATI SUL “PERCORSO SOCIALE”

      Qui si riportano, a mo’ di esempio, spunti delle conclusioni di uno dei 4 percorsi costituito da 4 gruppi
bellaria (Migranti-press) - Qualcosa su ognuno dei quattro gruppi.

Gruppo A - Ha fatto leva sull’esperienza personale, mettendo in rilievo i fattori facilitatori e i fattori di disturbo per un lavoro sinergico e di collaborazione. Dunque si è partiti dal vissuto personale, che è risultato molto vario e ricco, riferito a italiani e stranieri, al mondo della emigrazione e dell’immigrazione. In diversi punti il gruppo si riconosce nella sintesi nel Gruppo B.

Gruppo B - Si è soffermato su tre punti chiave che sono accoglienza, inserimento, integrazione.

- L’accoglienza si deve raggiungere, ma passaggio obbligato è la conoscenza: quanti sono i migranti, da dove vengono, che cosa si propongono, quale la loro personalità di uomo, donna,  adulto, giovane, anziano; quali gli elementi che caratterizzano la loro cultura (usi, credo, lingua,…).

- L’inserimento nella nostra società, grazie al quale si dà risposta agli autoctoni sugli interrogativi suscitati dalla presenza dei migranti nei contesti di lavoro, condominio, scuola, strada, chiesa, ecc.

- Integrazione. Che cos’è? Non vogliamo percorrere i modelli di integrazione preesistenti, auspichiamo il loro superamento. La proposta: il rispetto dei tempi che porterà il migrante a sentirsi accolto e chi accoglie a sentire il migrante parte imprescindibile e non-eccesionale della sua vita.

Nel secondo incontro questo gruppo ha cercato di individuare i fattori che facilitano il lavoro sinergico e ne hanno segnalati sei: il lavorare in rete con istituzioni e associazioni, conoscenza e studio approfondito del fenomeno migratorio, progettualità sulla propria vita di migrante, fiducia nelle proprie risorse più che sui servizi offerti da altri, rappresentanza e protagonismo dei migranti stessi: “niente per loro senza di loro”, adeguata formazione professionale.

Gruppo C – Tema prescelto: gli anziani. Nostalgia è l’elemento che ha caratterizzato maggiormente questo gruppo costituito in prevalenza da ultrasessantenni. Si tratta di migranti partiti con l’idea di una migrazione temporanea che non ha loro permesso di inserirsi nella società che li ha accolti, per cui continuano a non parlare la lingua del paese da loro eletto come seconda patria. E’ come se questi anziani fossero sospesi tra due realtà: la prima li porterebbe ai loro Paesi natii e la seconda li catapulta nel paese prescelto per migliorare le loro condizioni di vita, un paese in cui i loro figli sono nati o comunque si sono pienamente inseriti a tal punto che il ritorno significherebbe troncare i rapporti con loro e i nipoti. La vita di questi anziani è perciò votata al sacrificio: dapprima il sacrificio di recidere le radici  e allontanarsi dal proprio paese per poi lavorare per lunghi anni  nella speranza che il periodo di lontananza duri il meno possibile ed oggi il sacrificio di continuare a stare lontani da quella che da sempre considerano la loro “madre patria”.

Gruppo D – Tema prescelto: il progetto migratorio. Anche qui fa comparsa in modo forte la nostalgia. Ma la constatazione comune è che la vita può riservare eventi straordinari che cambiano il progetto migratorio, talora anche in meglio. Chi parte con l’idea di tornare può incontrare motivi convincenti che gli fanno cambiare idea. Esemplificativi della nostalgia del ritorno e del desiderio di stabilità sono stati due racconti di vita: una famiglia senegalese e una peruviana. Un padre giunto in Italia cinque anni fa e che vive nel ricordo della sua famiglia, la sua donna e il figlio lasciati in Africa. Ha affrontato tutte le difficoltà dell’arrivo in un paese culturalmente molto lontano dal suo Senegal con la forza della fede e la volontà di riservare le sue energie esclusivamente al lavoro, così da ritornare presto nella sua terra. Non ha nessuna intenzione di farsi raggiungere dalla famiglia; il loro posto è l’Africa ed è in Africa che trascorreranno la loro vita. Completamente diverso l’altro caso: un padre che dal Perù arriva in Italia con l’idea di tornare preso al suo paese, ma dopo 5 anni si fa raggiungere dalla moglie e da uno dei figli. Oggi tutta la famiglia è in Italia: hanno una casa dignitosa, buon lavoro, parlano fluentemente l’italiano; i figli studiano ancora e sono completamente inseriti qui; nessuno di loro vuole tornare in Perù. La loro felicità è stare in famiglia e il luogo da tutti scelto è l’Italia.

218) MONS. LINO B. BELOTTI TRAE LE CONCLUSIONI DEL CONVEGNO DI BELLARIA

bellaria (Migranti-press) - Il Presidente della Cemi-Migrantes, il Vescovo mons. L. B. Belotti, ci tiene a dire che si limita a dare alcuni spunti di conclusione, non essendo prevista una conclusione vera e propria, che nel resto non era prevista. Spunti di notevole interesse sono, ad esempio quelli tratti dalle relazioni di Padre Tassello e del Vescovo Todisco, che fanno riferimento alla loro esperienza vissuta in emigrazione e sono certamente specchio di tante esperienze vissute dai presenti in aula. Scultorea pure la trilogia di immagini, proposta da P. G. Parolin che riassume l’esperienza migratoria: la “stazione” che richiama l’accoglienza, la “piazza” che personifica la condivisione e l’incontro, la “comunità pastorale” dentro la quale i migranti si sentono chiesa. Altrettanto incisive le tre piste bibliche, oltre a quella di Emmaus: quella del “buon samaritano” come risposta alle emergenze, quella di “Sichem” ossia del dialogo di amicizia e quella “dell’areopago”,  luogo dell’evangelizzazione.

Tutti inoltre, prosegue mons. Belotti, porteranno a casa la figura dell’operatore pastorale tracciata da don Fabris sulla falsariga dei capitoli 3 e 4 della II Lettera a Timoteo o l’assicurazione del teologo don Staglianò che Dio non è una dottrina, ma un incontro salvifico, che si fa compagno di strada in Cristo Gesù.

Quindi mons. Belotti, in base alle tante idee e provocazioni emerse dal convegno, ha tentato di tracciare un “identikit” dell’operatore pastorale in migrazione, rifacendosi alla memoria, all’esperienza, alle attese:

- la memoria, che suggerisce adattamento e disponibilità, servizio gratuito in spirito di volontariato;

- l’esperienza di chi è in migrazione non a titolo personale, ma perché si sente inviato dalla chiesa di partenza e accolto dalla chiesa di arrivo, capace di mediare fra le due sponde, fra le due chiese;

- le attese che sono molteplici: riguardano, ad esempio, l’inculturazione che non è solo apprendimento della nuova lingua e cultura, ma vero inserimento nel nuovo contesto con adesione interiore ed affetto; il doveroso impegno della chiesa di partenza per un ricambio di operatori (preti, suore, laici); la dimostrazione concreta da parte della chiesa di arrivo che le comunità dei migranti sono ritenute componente preziosa dell’unica chiesa locale. Perciò la solenne affermazione “nella Chiesa non ci sono stranieri” non comporta livellamento, assimilazione, annullamento della propria identità.

Alla fine il Presidente della Migrantes ha fatto una rapida commemorazione di Giovanni Paolo II, ricavandone un triple messaggio di attualità per i presenti:

1 - Tutti hanno visto in lui, nelle sue fatiche quotidiane e nella sua sollecitudine appassionata per tutta la Chiesa, un fratello, un amico, un padre. Un tale esempio non può non risvegliare l’operatore pastorale da una fede stanca, dal sonno dei discepoli di ieri e di oggi. “Alzatevi, andiamo” non è solo il titolo di un ultimo libro di Giovanni Paolo II, ma il grido con cui spesso ci ha risvegliato e stimolato.

2 - Non ha voluto salvare la propria vita, tenerla per sé: ha dato se stesso senza riserve. L’operatore pastorale vede in lui una persona capace di vivere una fede integralmente umana, non rattrappita, ma capace di sfidare il mondo. Anche il cuore dei migranti attende l’incontro con qualcuno, dal quale possa finalmente sentirsi accolto, compreso, amato.

3 - É stato un Papa che ha aperto le braccia a tutti, senza fare discriminazioni, che predicò la pace ovunque, che stette sempre dalla parte della verità, proclamata ad alta voce, che seppe riunire le diverse religioni in preghiera attorno al tavolo della pace.

Alla fine un caloroso ringraziamento a quanti hanno partecipato e soprattutto a quanti con generosità e intelligenza hanno organizzato o hanno dato il loro contributo perché il convegno riuscisse di generale soddisfazione e utilità.

**************
Gli Atti, di prossima pubblicazione, riporteranno tutti e integralmente gli interventi del Convegno

